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Riassunto: Nel saggio sono evidenziati alcuni aspetti problematici della scuola italiana in Croa-
zia, come i programmi disciplinari e i libri di testo, con un riferimento particolare alle traduzioni 
dei manuali scolastici di autori croati in italiano. L’autrice sottolinea la rilevanza della cura e 
della comprensione delle differenze dei fruitori della scuola, ricordando l’importanza del con-
tributo come scuola della minoranza in una prospettiva europea di superamento delle barriere 
linguistiche e culturali.

Parole chiave: scuola, minoranza, Istria, Fiume, manuali scolastici, traduzione settoriale, media-
tore culturale.

1. Le scuole in lingua italiana in Croazia: situazione etnica e linguistica

La rete scolastica della comunità nazionale italiana (CNI) in Croazia è 
costituita da quattordici scuole dell’infanzia, da undici scuole elementari (SEI)2 
e quattro scuole medie superiori (SMSI)3. Le scuole elementari in Croazia sono 
scuole dell’obbligo, nelle quali l’educazione e l’istruzione avvengono in un 
unico ciclo, suddiviso in due sotto-cicli, inferiore e superiore, della durata di 

1   Il presente contributo scaturisce dagli studi e dalla ricerca legati al mondo della traduzione nel settore della 
scuola italiana in Croazia ed è parte del percorso previsto per il conseguimento della specializzazione in Traduzione 
nell’ambito del bilinguismo croato-italiano (Dipartimento di studi in lingua italiana della Facoltà “J. Dobrila” di 
Pola, a.a. 2013-2014).

2   Le scuole elementari italiane (SEI) in Croazia sono le seguenti: SEI “Edmondo De Amicis” di Buie (con 
due sezioni periferiche: Momiano e Verteneglio), SEI “Galileo Galilei” di Umago (con una sezione periferica a 
Bassania), SEI di Cittanova, SEI “Bernardo Benussi” di Rovigno (con una sezione periferica a Valle), SEI “Bernardo 
Parentin” di Parenzo, SE di Dignano, SE “Giuseppina Martinuzzi” di Pola (con due sezioni periferiche: Gallesano e 
Sissano), SE “Belvedere” di Fiume, SE “San Nicolò” di Fiume, SE “Gelsi” di Fiume, SE “Dolac” di Fiume.

3   Le scuole medie superiori italiane (SMSI) sono le seguenti: SMSI di Fiume (liceo generale, liceo scientifico-
matematico, tecnico alberghiero-turistico, commesso), SMSI “Dante Alighieri” di Pola (liceo generale, liceo 
linguistico, perito economico, perito elettronico, commesso, elettromeccanico, automeccanico), SMSI di Rovigno 
(liceo generale, liceo linguistico, liceo scientifico-matematico, perito economista, perito alberghiero-turistico, 
tecnico fisioterapista, commesso) e SMSI “Leonardo da Vinci” di Buie (liceo generale, liceo scientifico-matematico, 
perito informatico, perito elettronico, perito commerciale, tornitore, meccanico, cameriere). La denominazione degli 
indirizzi è fedele all’offerta formativa pubblicata sui siti internet delle varie scuole. Gli indirizzi citati risultavano 
attivi nell’a.s. 2013-14.
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quattro anni ciascuno; impegnano generalmente bambini e ragazzi dai 6-7 ai 
14-15 anni. Le scuole medie superiori in Croazia non sono obbligatorie e han-
no una durata di tre o quattro anni, secondo l’indirizzo; sono frequentate da 
ragazzi di età compresa fra i 14-15 e i 16-19 anni e terminano con l’esame di 
maturità di Stato.

Nell’anno scolastico 2013/2014 le SEI in Croazia erano frequentate 
complessivamente da 1.539 alunni (782 maschi e 757 femmine); le classi era-
no 99 e gli insegnanti 279. Nello stesso anno le SMSI vedevano la presenza 
di 560 alunni (264 maschi e 296 femmine); le classi erano 60 e gli insegnanti 
1574. Per comodità di sintesi indicheremo tali scuole con l’espressione “scuo-
le italiane”, anche se sono disparate le denominazioni usate nei vari contesti 
formali e informali, argomento al quale si accennerà in seguito.

Nel suo complesso, l’utenza delle scuole italiane in Croazia si può de-
finire eterogenea: è costituita da figli di genitori appartenenti alla minoranza 
italiana autoctona dell’Istria e di Fiume, da figli di genitori croati e da figli 
di matrimoni misti; non sono pochi gli iscritti di altre nazionalità, in qualche 
modo riconducibili ai popoli dell’ex Jugoslavia (slovena, serba, bosniaca, 
albanese, rom, ecc.), mentre negli ultimi anni sono aumentate le iscrizioni 
di bambini e ragazzi di cittadinanza diversa da quella croata (italiana, rus-
sa, ecc.), legate all’apertura del mercato del lavoro, all’entrata della Croazia 
nell’Unione Europea e all’immigrazione, talvolta solo temporanea, di fami-
glie di stranieri. Ne consegue che anche la situazione linguistica esistente nel-
le scuole italiane in Croazia è complessa, specchio dell’appartenenza etnica 
dei suoi fruitori. Le lingue principalmente usate sono: l’italiano (lingua uffi-
ciale, il cui uso in questi termini è garantito dal diritto costituzionale), il cro-
ato (lingua ufficiale dello Stato croato) e a seguire le altre lingue usate nelle 
situazioni informali, che rappresentano di solito la madrelingua del parlante. 
Tra queste è doveroso considerare il dialetto istroveneto, lingua nella quale 
si esprime la maggior parte dei componenti della CNI nelle situazioni infor-
mali e che potremmo definire “madrelingua”, essendosi plasmata intorno ad 
essa l’identità culturale italiana, istriana e fiumana. Non vanno dimenticate le 
varianti dell’istrioto, parlate in alcuni centri dell’Istria sud-occidentale (Ro-
vigno, Valle, Gallesano, Dignano e Sissano), lingue seriamente minacciate e 
a rischio di estinzione, che tuttavia vivono momenti di recupero grazie alle 

4   VLADA REPUBLIKE HRVATSKE [Governo della Repubblica di Croazia], Izvješće o provođenju 
Ustavnog zakona o pravima nacionalnih manjina i o utrošku sredstava osiguranih u Državnom proračunu Republike 
Hrvatske za 2013. godinu za potrebe nacionalnih manjina [Relazione sull’attuazione della Legge costituzionale 
sui diritti delle minoranze nazionali e sull’utilizzo dei mezzi finanziari assicurati nel Bilancio della Repubblica di 
Croazia per il 2013 per le necessità delle minoranze nazionali], Zagabria, luglio 2014, internet: https://vlada.gov.
hr/UserDocsImages//Sjednice/2014/174%20sjednica%20Vlade//174%20-%208a.pdf (consultato il 3 aprile 2015).
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scuole stesse e ad altre iniziative di tutela, valorizzazione e documentazione 
di carattere locale e regionale5. Questi e altri idiomi si trovano in situazione 
di contatto, cioè sono usati alternativamente dalle stesse persone. In contesti 
formali sono usate le lingue standard, italiana e croata, mentre nelle aule e nei 
corridoi troviamo una pluralità di situazioni informali, nel corso delle quali le 
lingue usate sono saltuariamente l’italiano e il croato standard, e più frequen-
temente il dialetto istroveneto, l’istrioto e il dialetto čakavo, nonché “lingue 
nuove”, determinate da fenomeni di code-mixing (passaggio da un codice 
linguistico a un altro all’interno della stessa frase, ovvero commutazione lin-
guistica intrafrasale) e code-switching (alternanza linguistica in un discorso o 
evento linguistico, o commutazione linguistica interfrasale). Nulla di nuovo, 
potremmo dire, avendo già Milani-Kruljac studiato tali fenomeni linguistici 
alcuni anni fa e avendo considerato che “la condizione sociolinguistica dei 
membri della comunità italiana è quella di una duplice diglossia. Siccome 
con diglossia sottintendiamo la differenziazione funzionale delle lingue sul 
piano sociale, negli ambiti sociali o «domini» dove non c’è parità linguisti-
ca, i locutori sono in una situazione di doppia diglossia, subita come doppia 
subalternità”6. L’autrice intendeva che da una parte la lingua italiana risulta 
subordinata alla lingua di dominanza croata nella vita dei rapporti sociali, 
nella vita amministrativa, ecc., mentre dall’altra il dialetto istroveneto risulta 
subordinato alla lingua italiana standard; quindi “a causa dei condizionamen-
ti socio-ambientali, più che di bilinguismo, è giusto parlare di una duplice 
diglossia con potenziale bilinguismo, che si estrinseca solo per un limitato 
numero di locutori e per alunni-studenti nell’età della scolarizzazione, per 
trasformarsi poi in semplice diglossia (con latente bilinguismo)”7. Infatti, 
non appena gli scolari-studenti italofoni s’inseriscono nel mondo del lavoro 
vivono una situazione di semplice diglossia: dialetto istroveneto in ambito 
informale, croato standard in quello formale, emarginando la lingua italiana 
standard ad ambiti prettamente ricettivi scritti e orali (mass media, social net-
work, internet).

Le suddette considerazioni confermano l’importanza dello studio di 
fenomeni linguistici istro-quarnerini con riferimento alla popolazione scola-
stica (finalità del presente lavoro), essendo questa il gruppo che meglio di altri 

5   Una di tali iniziative è il progetto “Documentazione e rivitalizzazione dei sei idiomi istrioti” (DERSII) 
promosso dalla Regione Istriana; progetto pluriennale di documentazione linguistica e culturale, elaborazione 
digitale, analisi scientifica e rivitalizzazione dei sei idiomi autoctoni parlati nelle località di Rovigno, Valle, Dignano, 
Gallesano, Fasana e Sissano, la cui inaugurazione è avvenuta a Rovigno nel mese di luglio 2013.  

6   Nelida MILANI-KRULJAC, La comunità italiana in Istria e a Fiume: fra diglossia e bilinguismo, 
Trieste-Rovigno, Centro di ricerche storiche, 1990 (Etnia, vol. I), p. 41.

7   Ivi, p. 42. 
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presenta la complessità sociolinguistica della regione in oggetto. Pur ripren-
dendo tali conclusioni, espresse da altri e prima di noi, vogliamo aggiungere 
che la situazione linguistica nelle scuole italiane istro-quarnerine si è progres-
sivamente evoluta e ulteriormente “complicata” per l’apporto linguistico di 
utenti diversi da quelli ai quali si era abituati. Ne è conferma l’uso della lingua 
italiana standard anche in situazioni informali tra compagni di classe nelle 
scuole elementari oppure la maturità di questi ragazzi che sono capaci di fare 
una vera e propria (auto)riflessione linguistica sulla lingua da essi stessi usata. 
È il caso (documentato a Rovigno) che vede alunni di 13-14 anni della scuo-
la elementare italiana definire la lingua, nella quale conversano con i propri 
coetanei, “cròljanski”: un codice linguistico che ha alla base il dialetto istro-
veneto e/o italiano standard e che vive frequenti fenomeni di code-mixing, 
attingendo parole e costrutti “in prestito” dal croato standard e/o dal dialetto 
istriano croato. Si tratta di un fenomeno del quale vogliamo sottolineare l’in-
tenzionalità, testimoniata dal fatto che esso ha ricevuto una denominazione 
da parte degli stessi parlanti, nome che a sua volta è il risultato di una fusione 
di codici linguistici diversi (“cròljanski”, infatti, è la fusione della prima sil-
laba della parola “Cro-azia/cro-ato/cro-ata/Cro-atia”, alla quale si aggiunge 
la seconda parte della parola “ta-lijanski” (italiano), aggettivo croato che ac-
compagna il nome “jezik” nel costrutto “talijanski jezik” (lingua italiana). Ul-
teriori approfondimenti su questo neologismo, come ad esempio la posizione 
delle due componenti della parola oppure l’uso che se ne fa, porterebbero a 
considerazioni che vanno a toccare fenomeni precedentemente citati, come la 
diglossia e il bilinguismo non equilibrato vissuti in Istria e a Fiume, ma ciò 
richiede uno studio linguistico più attento e mirato che rimandiamo.

2. Alcuni cenni sulla tutela giuridica delle scuole italiane in Croazia

Le scuole italiane in Croazia sono fondate dalle autonomie locali o 
regionali e fanno capo al Ministero della scienza, dell’istruzione e dello sport 
della Repubblica di Croazia (“Ministarstvo znanosti, obrazovanja i sporta Re-
publike Hrvatske”, d’ora in poi Ministero). Sono scuole definite oggi “scuole 
italiane”, “scuole in lingua italiana” o “scuole di lingua italiana”, mentre in 
passato aveva ampia diffusione anche l’espressione “scuole con lingua d’in-
segnamento italiana”. Ufficialmente sono scuole che funzionano “secondo 
il modello A”, cioè realizzano il diritto costituzionale all’educazione e all’i-
struzione attraverso l’insegnamento nella lingua e nella scrittura della mino-
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ranza di appartenenza8. Di conseguenza la denominazione ufficiale in lingua 
italiana risulta la traduzione della denominazione ufficiale in lingua croata: 
“škole sa nastavom na jeziku i pismu nacionalnih manjina”, dunque “scuole 
con insegnamento nella lingua e nella scrittura delle minoranze nazionali” o 
più brevemente “scuole nella lingua e nella scrittura delle minoranze nazio-
nali”, nel nostro caso “nella lingua (e nella scrittura) della minoranza italia-
na”, ovvero “in lingua italiana”. Sta di fatto che le scuole elementari e medie 
superiori italiane del territorio istro-quarnerino definiscono se stesse general-
mente “scuola elementare italiana – SEI” e “scuola media superiore italiana 
– SMSI”, ad eccezione delle scuole presso le quali esiste almeno una sezione 
in lingua croata e allora la scuola è semplicemente “scuola elementare – SE” 
(è il caso delle quattro scuole elementari di Fiume, della SE “Giuseppina 
Martinuzzi” di Pola e della SE di Dignano9).

La lingua ufficiale della scuola è quella italiana, lingua della mino-
ranza nella quale si pone in essere l’intero processo didattico e formativo. 
Le scuole italiane in Croazia non sono la copia di quelle della maggioranza, 
considerando anche il fatto che la legislazione in materia tutela la loro spe-
cificità quali scuole della minoranza, nelle quali, infatti, possono e devono 
essere trattati contenuti didattici volti alla tutela della lingua e della cultura 
della minoranza stessa. Ecco perché tali istituti scolastici costituiscono un 
importantissimo tassello della CNI, poiché quotidianamente agiscono per 
il mantenimento e la trasmissione della lingua e della cultura italiana. Tali 
scuole sono il risultato di un processo iniziato in seguito al secondo conflitto 
mondiale e al conseguente esodo di persone di madrelingua italiana dal ter-
ritorio in questione. Molte scuole italiane furono chiuse tra il 1945 e il 1946 

8   In questi termini si esprime il Ministero della Repubblica di Croazia e, infatti, sul sito web dello stesso 
si legge: “Pravo za odgoj i obrazovanje na svom jeziku i pismu pripadnici nacionalnih manjina ostvaruju u skladu 
s Ustavom Republike Hrvatske, Ustavnim zakonom o pravima nacionalnih manjina te Zakonom o odgoju i 
obrazovanju na jeziku i pismu nacionalnih manjina. Pripadnici nacionalnih manjina imaju mogućnost obrazovati 
se na materinskom jeziku na svim stupnjevima obrazovanja od predškolskog do visokoškolskog (…). Pripadnici 
nacionalnih manjina svoje ustavno pravo na odgoj i obrazovanje ostvaruju trima osnovnim modelima i posebnim 
oblicima školovanja. 1. MODEL A – nastava na jeziku i pismu nacionalnih manjina (…)”; MINISTARSTVO 
ZNANOSTI, OBRAZOVANJA I SPORTA [Ministero della scienza, dell’istruzione e dello sport], Obrazovanje 
na jeziku i pismu nacionalnih manjina, [L’istruzione nella lingua e scrittura delle minoranze nazionali], internet:  
<http://public.mzos.hr/Default.aspx?sec=3154> (consultato il 24 marzo 2015). La traduzione del passo citato è la 
seguente: Gli appartenenti alle minoranze nazionali realizzano il diritto all’educazione e all’istruzione nella propria 
lingua e scrittura in accordo con la Costituzione della Repubblica di Croazia, la Legge costituzionale sui diritti 
delle minoranze nazionali e con la Legge sull’educazione e istruzione nella lingua e nella scrittura delle minoranze 
nazionali. Gli appartenenti alle minoranze nazionali hanno la possibilità di istruirsi nella propria madrelingua a tutti 
i livelli d’istruzione, dalla scuola d’infanzia alle scuole di livello universitario (…). Gli appartenenti alle minoranze 
nazionali realizzano il proprio diritto costituzionale all’educazione e all’istruzione secondo tre modelli scolastici 
e particolari forme d’istruzione: 1. Modello A – insegnamento nella lingua e nella scrittura della minoranza (…). 

9   Il nome ufficiale della scuola di Dignano è “OŠ Vodnjan – SE Dignano” in quanto vi operano due sezioni, 
una in lingua croata e una in lingua italiana.   
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e quelle sopravvissute mantennero momentaneamente i programmi didattici 
italiani e furono costrette a introdurre il serbo-croato, quale lingua ufficiale 
del nuovo Stato, la Jugoslavia. Nell’anno scolastico 1952/1953, a causa del 
decreto Peruško10, che imponeva agli alunni il cui cognome era riconducibile 
a origini slave di trasferirsi in scuole jugoslave, si ebbe la chiusura di molte 
scuole italiane oppure la loro attività fu limitata al massimo, minacciandone 
l’esistenza. I programmi didattici delle scuole italiane furono conformati a 
quelli jugoslavi e i libri e sussidiari italiani sparirono dalle librerie. Nel 1965 
si vive una ripresa, grazie alla collaborazione con l’Università popolare di 
Trieste (UPT), tramite la quale il Governo della Repubblica Italiana fornisce 
le scuole italiane di libri di testo e sussidi didattici all’avanguardia. La scuola 
italiana vive negli anni Settanta e Ottanta un ulteriore respiro, con un aumen-
to delle iscrizioni, grazie alla riacquisizione della coscienza di appartenenza 
nazionale e all’interesse cha riprese a suscitare11. La proclamazione dell’in-
dipendenza di Slovenia e Croazia nel 1991 determina una notevole svolta 
per la scuola italiana, che da allora in poi opera in due entità statali diverse. 
La scuola italiana in Croazia si trova collocata, dal punto di vista geografico 
e da quello amministrativo, in due Regioni: la Istarska županija - Regione 
Istriana e la Primorsko-goranska županija (Regione Litoraneo-montana). Ne 
consegue che la politica scolastica e linguistica attuata in essa risponde sia 
alle scelte nazionali sia a quelle regionali.

A tutelare la realizzazione dei diritti e delle libertà delle minoranze 
nazionali, tra cui quella italiana, in Croazia interviene nel 2002 la “Legge co-
stituzionale sui diritti delle minoranze nazionali”, nel cui articolo 7 si legge: 
“La Repubblica di Croazia assicura la realizzazione di diritti e libertà partico-
lari agli appartenenti alle minoranze nazionali (…). In particolare: l’uso della 
loro lingua e scrittura, nell’uso privato, pubblico e ufficiale; l’educazione e 
l’istruzione nella lingua e scrittura che utilizzano; l’uso dei loro segni e sim-
boli; l’autonomia culturale come modo di conservazione, sviluppo, espres-
sione della propria cultura e la salvaguardia e tutela dei propri beni culturali 
e delle proprie tradizioni (…)”12. La lingua italiana in Croazia è inoltre tu-

10   Si tratta della “Circolare del Ministero dell’istruzione” della Repubblica di Croazia, meglio nota come 
“decreto Peruško” (dal cognome dell’Ispettore generale che la firmò, l’istriano Anton Tone Peruško (1905-1967), 
circolare che stabiliva la creazione di speciali commissioni incaricate di verificare la nazionalità degli alunni sulla 
base del loro cognome, decretando il trasferimento forzato di centinaia di alunni nelle scuole croate e minacciando 
di conseguenza l’esistenza di quelle italiane (cfr. Ezio e Luciano GIURICIN, La comunità nazionale italiana: storia 
e istituzioni degli italiani dell’Istria, Fiume e Dalmazia (1944-2006), 2 vol., Rovigno, Centro di ricerche storiche, 
2008 (Etnia, vol. X), primo volume, p. 193.

11   Cfr. Federico SIMCIC, L’italiano in Istria: strutture comunicative, Rovigno, Centro di ricerche storiche, 
2012 (Etnia, vol. XIII), p. 46 e passim.

12   La Legge è pubblicata in Narodne novine [Gazzetta ufficiale], Zagabria, 23 dicembre 2002, n. 155. Cfr. 
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telata dalla “Legge sull’uso della lingua e della scrittura degli appartenenti 
alle minoranze nazionali nella Repubblica di Croazia”13, che disciplina l’uso 
ufficiale paritetico delle lingue e scritture delle minoranze in ambito giuridi-
co, amministrativo quando tale diritto è garantito dallo Statuto della regione, 
della città o del comune oppure in base al numero degli appartenenti a una 
singola minoranza nazionale, ovvero se costituiscono la maggioranza degli 
abitanti di un territorio. 

A livello regionale citiamo lo “Statuto della Regione Istriana” e in par-
ticolare l’articolo 6: “Nella Regione Istriana la lingua croata e quella italiana 
sono equiparate nell’uso ufficiale per quel che concerne il lavoro degli organi 
regionali nell’ambito dell’autogoverno locale. Le modalità per la realizza-
zione del bilinguismo vengono stabilite dal presente Statuto e da altre pre-
scrizioni. Le caratteristiche etniche e culturali autoctone e altre particolarità 
dell’Istria sono tutelate in conformità alle disposizioni del presente Statuto e 
ad altre prescrizioni”14. Interessante dal nostro punto di vista è inoltre l’arti-
colo 24 che recita: “Agli/Alle appartenenti alla comunità nazionale italiana 
si garantisce il diritto all’uso pubblico della loro lingua e scrittura, il diritto 
alla salvaguardia dell’identità nazionale e culturale - e a tale scopo posso-
no fondare società culturali e altre società che sono autonome - il diritto di 
organizzare liberamente la propria attività informativa e editoriale, il diritto 
all’educazione e all’istruzione elementare, media superiore e universitaria 
nella propria lingua, secondo programmi particolari che contengono in modo 
adeguato la loro storia, cultura e scienza, come pure il diritto di mettere in 
rilievo le caratteristiche nazionali. Nell’attuare tale diritto, gli/le appartenenti 
alla comunità nazionale italiana e le loro istituzioni possono collegarsi con 
istituti in Croazia e all’estero”15.

Lo “Statuto della Regione Litoraneo-montana” cita le minoranze na-
zionali all’articolo 23: in esso è dichiarata la volontà d’impegnarsi nella pro-
mozione delle condizioni necessarie agli appartenenti delle stesse per la con-
servazione e lo sviluppo della propria cultura, religione, lingua e tradizioni16.

inoltre Federico SIMCIC, op. cit., p. 31 e passim.
13   Narodne novine [Gazzetta ufficiale], Zagabria, 19 maggio 2000, n. 51, e 5 giugno 2000, n. 56 - rettifica.
14   ISTARSKA ŽUPANIJA - REGIONE ISTRIANA, Statuto della Regione Istriana, internet: http://www.

istra-istria.hr/index.php?id=538 (consultato il 15 dicembre 2015).
15   Ibid.
16   PRIMORSKO-GORANSKA ŽUPANIJA [Regione Litoraneo-montana], Statut Primorsko-

goranske županije [Statuto della Regione Litoraneo-montana], internet: http://www.sn.pgz.hr/default.
asp?Link=odluke&id=27818 (consultato il 15 dicembre 2015).
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3. I programmi di studio e i libri di testo

Nelle scuole italiane in Croazia l’insegnamento di tutte le materie av-
viene in lingua italiana, ad eccezione ovviamente della lingua croata, che si 
svolge secondo un monte ore e un programma didattico equiparato a quello 
delle scuole croate (nelle quali è madrelingua). A oggi, ufficialmente, i pro-
grammi delle varie materie sono ministeriali e del tutto simili a quelli delle 
scuole croate. Fanno eccezione la “Lingua italiana” nelle scuole elementa-
ri e la “Lingua e letteratura italiana” nelle scuole medie superiori, poiché 
la lingua italiana è insegnata come lingua materna e la letteratura italiana 
come letteratura del paese al quale la minoranza autoctona in Croazia fa rife-
rimento, linguisticamente e culturalmente. Infatti, sul sito del Ministero della 
Croazia sono riportati, come approvati ufficialmente, il “Piano e program-
ma d’insegnamento di lingua italiana per le scuole elementari con lingua e 
scrittura d’insegnamento italiana secondo il modello A” (in croato, “Nastavni 
plan i program talijanskog jezika za osnovne škole s nastavom na talijanskom 
jeziku i pismu po modelu A”) e il “Piano e programma d’insegnamento di 
lingua e letteratura italiana per le scuole medie con lingua e scrittura d’inse-
gnamento italiana secondo il modello A” (in croato, “Nastavni plan i program 
talijanskog jezika i književnosti za srednje škole s nastavom na talijanskom 
jeziku i pismu po modelu A”). Entrambi i programmi sono stati adottati nelle 
scuole dall’anno scolastico 2009/2010. In apertura del programma di lingua 
italiana per la scuola elementare si dichiara che questa è lingua materna, men-
tre più complessa è l’idea che appare nell’incipit del programma di lingua e 
letteratura italiana per la scuola media superiore: “Le suddette scuole sono 
espressione della presenza del gruppo nazionale autoctono per il quale questa 
è la lingua prima”17. 

Per quel che concerne tutte le altre materie, non esistono a oggi piani 
e programmi specifici per le scuole italiane, approvati dal Ministero croato 
competente, nonostante l’istituzione nel corso degli anni di varie commis-
sioni di esperti CNI, nominate per la stesura di “Piani e programmi didattici 
delle materie ritenute rilevanti per l’identità della comunità nazionale italiana, 
per la valorizzazione dei contenuti disciplinari rilevanti per la formazione 
identitaria nelle scuole della comunità nazionale italiana”18. Le materie rite-
nute rilevanti sono: storia, natura e società, geografia, cultura/arte musicale e 

17   Entrambi i documenti in Narodne novine [Gazzetta ufficiale], Zagabria, 4 marzo 2010, n. 29.  
18   In tali termini si sono espresse le stesse commissioni; vedi ad esempio il “Verbale della XV riunione della 

Giunta esecutiva dell’Unione Italiana”, tenutasi il 30 luglio 2007 a Valle, internet: http://unione-italiana.eu/Backup/
documents/GE-15_Verbale.pdf (consultato il 16 dicembre 2015).
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cultura/arte figurativa, come pure la lingua croata, quale lingua dell’ambiente 
o dello Stato domiciliare. Anche nel 2014 sono stati depositati, da parte di una 
commissione di esperti del mondo scolastico della CNI, i materiali necessari 
all’approvazione di piani e programmi specifici, ma si attende che tutte le 
minoranze nazionali della Repubblica di Croazia agiscano in questo senso 
perché si possa veder ufficializzati gli intenti19. Si parte dal presupposto che i 
fruitori delle scuole italiane in Croazia abbiano il diritto/dovere di implemen-
tare il senso di appartenenza alla minoranza italiana, comunità storica alla 
quale tali scuole fanno riferimento, non solo attraverso l’insegnamento della 
lingua/letteratura italiana, ma anche tramite le altre materie che concorrono a 
tale scopo. Esistono riferimenti normativi che tutelano tale diritto minoritario 
e ricordiamo ancora una volta, perché molto chiaro e preciso, lo Statuto della 
Regione Istriana, che all’articolo 24 esprime il diritto degli appartenenti alla 
CNI all’educazione e all’istruzione nella propria lingua, secondo programmi 
particolari che contengono in modo adeguato la loro storia, cultura e scienza. 
Non manca dunque la tutela giuridica dell’integrazione ai programmi di stu-
dio ministeriali secondo le necessità delle minoranze nazionali. 

La mancata approvazione ministeriale dei programmi delle materie 
diverse dalla lingua italiana e dalla lingua e letteratura italiana viene ovvia-
ta attraverso integrazioni agli stessi programmi, cioè con l’introduzione di 
contenuti da ricondurre alla specificità della CNI, azioni queste che, sebbe-
ne rispondano ad alcune linee guida fornite dai consulenti per la minoranza 
italiana ai dirigenti scolastici delle scuole italiane, sono molto complesse e 
dipendono da molti fattori riconducibili in definitiva anche a scelte politiche 
locali e/o personali. 

La problematica dell’approvazione di piani e programmi particolari 
per le materie rilevanti per la CNI comprende un altro annoso problema, che 
è quello dei libri di testo. Così come nelle scuole italiane in Croazia i pro-
grammi ufficiali sono quelli delle scuole della maggioranza, anche una buona 
parte dei libri di testo adottati sono quelli croati tradotti in lingua italiana. Nel 
caso in cui quest’ultimi non siano disponibili, si fa ricorso a manuali di editori 
italiani pubblicati in Italia, forniti alle scuole nell’ambito della collaborazione 
tra l’Unione Italiana (UI) e l’Università popolare di Trieste (UPT), la cui ado-
zione deve però essere approvata dal Ministero20, cioè tali libri devono essere 

19   Indicazioni sulle problematiche attuali della scuola della minoranza italiana in Croazia ci sono giunte 
dalla prof.ssa Patrizia Pitacco, consulente pedagogico superiore per la minoranza italiana dell’Agenzia per la 
formazione e l’istruzione della Repubblica di Croazia, e dalla prof.ssa Maria Bradanović, consulente pedagogico 
superiore per la lingua italiana della stessa Agenzia, alle quali va il nostro ringraziamento. 

20   “Zakon o udžbenicima za osnovnu i srednju školu” [Legge sui libri di testo per la scuola elementare e 
media superiore], in Narodne novine [Gazzetta ufficiale], Zagabria, 2 marzo 2010, n. 27, 18 maggio 2011, n. 55 e 2 
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inseriti nel “Catalogo ufficiale dei libri di testo obbligatori e dei sussidi didat-
tici” (in croato, “Katalog obveznih udžbenika i pripadajućih dopunskih na-
stavnih sredstava”) e sono indicati con il termine “uvezeni”, cioè “importati”.

La traduzione dei libri di testo croati, il cui uso è previsto nelle scuole 
italiane in Croazia, è affidata all’Ente giornalistico-editoriale EDIT di Fiume, 
che nell’anno scolastico 2014/2015 ha presentato la seguente offerta di ma-
nuali scolastici di autori croati tradotti in italiano:

-scuola elementare: cl. I, II, III e IV – natura e società, matematica; 
cl. V – geografia, storia, matematica, natura, cultura tecnica; cl. VI – storia, 
matematica, natura; cl. VII, VIII – storia, biologia, cultura tecnica;

-scuola media superiore: cl. I – biologia, chimica, fisica; cl. II – storia, 
psicologia, fisica, matematica, chimica; cl. III – storia, matematica; cl. IV - 
matematica21.

Il piano editoriale della manualistica delle scuole elementari e medie 
superiori italiane è in continuo aggiornamento e si sviluppa in stretto contatto 
con le scuole stesse; l’EDIT lo sottopone di anno in anno al Ministero, il quale 
è cofinanziatore del piano stesso, accanto al Governo italiano per il tramite 
dell’UI, e si imbatte regolarmente in numerosi ostacoli come l’avvicendamen-
to dei ministri croati, l’attesa dell’approvazione del “Catalogo ministeriale dei 
libri di testo obbligatori” per ogni anno scolastico, l’esaurimento della tira-
tura (alla quale si ovvia con i corrispondenti libri digitali). Il problema della 
mancanza dei libri di testo per le scuole italiane in Croazia è un leitmotiv che 
si ripete senza ombra di soluzione definitiva e gli stessi dirigenti scolastici lo 
rilevano spesso. A tal proposito, si considerino le recenti parole di sollecito 
degli undici dirigenti scolastici delle scuole italiane, parole che accompagnano 
una richiesta di prestito per la stampa e la traduzione di testi scolastici inol-
trata dall’EDIT all’UI nel maggio del 2014: “Ormai il problema della cronica 
mancanza di libri di testo si è dilatato nel tempo e tutti noi lo abbiamo ac-
cettato e considerato quasi come una regola. È arrivato il momento, però, di 
reagire e trovare tutti assieme una soluzione, tanto più che negli ultimi anni 
l’editoria scolastica croata è diventata competitiva su tutti i fronti. Di questo 
passo non potremo garantire un lavoro serio né di qualità a tutti i fruitori della 
nostra verticale scolastica. Sono gli stessi genitori a chiederci il motivo della 
mancanza di libri di testo in lingua italiana e le nostre risposte non bastano 
più. Puntualizzando che la nostra intera esistenza, e possibilità di svolgere il 

agosto 2013, n. 101.
21   ENTE GIORNALISTICO-EDITORIALE EDIT, Catalogo libri scolastici, Fiume, 2014-2015, internet: 

http://www.editlibri.hr/editscuola (consultato il 15 aprile 2015).
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lavoro entro quelli che sono i limiti legali, è messa in pericolo da questo stato 
in essere, scoperti di manuali da usare in classe non sono in posizione di poter 
svolgere in legalità il processo educativo che una scuola si prefigge di fare in 
ogni momento dell’anno scolastico”22.

Una soluzione, alla quale si guarda da più tempo, è la produzione di 
libri d’autore, cioè di libri scritti in lingua italiana da autori della CNI nel 
pieno rispetto dei programmi ministeriali croati; in questo modo si potrebbe 
ovviare anche al problema dell’adozione di libri di testo di case editrici ita-
liane, che non sempre soddisfano le esigenze delle programmazioni croate 
e (non ultime per importanza) le necessità legate al sistema di valutazione 
esterna delle competenze formative, strettamente legato ai piani e ai libri di 
testo obbligatori.  Questi libri non sono comunque una novità, poiché l’EDIT 
ha dedicato parte della sua attività editoriale alla pubblicazione di manuali 
scolastici in italiano scritti da autori CNI. A oggi, però, non esiste più nessun 
libro d’autore pubblicato dell’EDIT; infatti, anche il completo per l’italiano 
“Amico Libro” (prima-quarta elementare) non è più ristampato.

4. La traduzione dei manuali scolastici

Il settore dell’editoria scolastica per la scuola italiana in Croazia pre-
senta inoltre problemi legati in modo più specifico al mondo della scienza 
della traduzione. In sostanza, i libri di testo scritti da autori croati e pubblica-
ti da editori croati, affinché possano essere utilizzati nelle scuole italiane in 
Croazia, sono sottoposti a un tipo di traduzione che pone in primo piano il 
proto-testo, cioè il testo di partenza, senza curarsi troppo dei destinatari della 
traduzione, ossia gli alunni e gli studenti delle SEI e SMSI. Questo ovvia-
mente è giustificato dal fatto che il testo tradotto deve risultare assolutamente 
fedele al testo croato, altrimenti si può incappare nella bocciatura della tra-
duzione e nella conseguente esclusione del libro dal “Catalogo ufficiale dei 
libri di testo obbligatori” (l’ultimo, in ordine di tempo, è stato approvato il 15 
maggio 2014 ed è valido per quattro anni scolastici dal 2014/2015). Il testo da 
tradurre è praticamente trattato quale testo scientifico, senza cioè richiamare 
dovuti aggiustamenti, che sono spesso necessari, giacché il processo tradut-

22   “Conclusione della Giunta esecutiva dell’Unione Italiana 28 maggio 2014, n. 583, Prestito all’EDIT 
finalizzato alla pubblicazione di manuali per le scuole elementari e medie superiori della comunità nazionale 
italiana” (sigla amm. 013-04/2014-15/12, n. prot. 2170-67-02-14-5), Capodistria, 2014, e specificatamente la 
“richiesta di prestito per testi scolastici” dell’EDIT, datata 26 maggio 2014 (n. prot. 374/05-2014), internet: http://
unione-italiana.eu/Backup/documents/2010-2014/LV%20GE_Capodistria_28.5.2014/583_Manuali-EDIT_Con_
LV-GE.pdf (consultato il 15 aprile  2015).
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tivo implica l’accostamento non solo di due lingue ma anche di due culture. 
Liliana Venucci Stefan, responsabile del settore editoriale dell’EDIT, ha di-
chiarato, infatti, in un’intervista quanto segue: “Fino al 31 dicembre [2013, 
nda] alcuni titoli dovevano ancora essere definiti nei particolari, ovvero la 
Commissione linguistica doveva valutare la lingua italiana dei titoli, perché 
il contenuto non ha bisogno di ulteriori approvazioni, poiché il volume origi-
nale in lingua croata era già stato approvato in precedenza. Nell’ambito del 
processo di traduzione bisogna tener conto della completezza linguistica e 
del linguaggio settoriale, perché a volte un termine usato nella lingua croata 
non può essere tradotto alla lettera in lingua italiana, ma si deve usare il ter-
mine adottato nelle nostre scuole. A volte le Commissioni bocciano un testo 
proprio per l’uso di una terminologia che non corrisponde alla traduzione 
letterale, perciò bisogna che ci sia una collaborazione molto stretta tra chi tra-
duce e chi controlla la parte linguistica”23. Sostanzialmente dura circa tre anni 
il percorso che vede un libro croato uscire in traduzione italiana, attraverso 
vari procedimenti: scelta del manuale, acquisto dei diritti d’autore dalla casa 
editrice croata, traduzione, revisione linguistica, impaginazione, correzione, 
invio al Ministero competente per l’approvazione. La “spada di Damocle” di 
questo processo è rappresentata proprio dalle Commissioni ministeriali pre-
poste all’approvazione dei manuali scolastici (in croato, Stručna povjerenstva 
Ministarstva znanosti, obrazovanja i sporta), le quali agiscono in tempi non 
brevi e terminano spesso il proprio lavoro con il rinvio delle traduzioni ai 
traduttori per ulteriori correzioni e integrazioni. Ad esempio, nel periodo 23 
maggio 2011 - 29 giugno 2012, l’EDIT aveva inoltrato 9 titoli (3 per la scuola 
elementare e 6 per quella media superiore) alla Commissione ministeriale e 
in data 14 novembre 2012 lamentava la mancata risposta da parte della stessa. 
Nel mese di novembre 2012 si seppe che dei 9 titoli soltanto uno risultava ap-
provato, gli altri furono rinviati ai traduttori per l’inserimento di ulteriori cor-
rezioni. La stessa consulente superiore per la minoranza italiana dell’Agenzia 
per la formazione e l’istruzione della Repubblica di Croazia (in croato, Agen-
cija za odgoj i obrazovanje; d’ora in poi Agenzia), prof.ssa Patrizia Pitacco, 
si dichiarò sorpresa in quell’occasione delle osservazioni della Commissio-
ne “dato che sono a conoscenza del fatto che prima dell’invio del manuale 
all’approvazione, lo stesso viene revisionato linguisticamente da esperti”24.

23   L’intervista è apparsa sul quotidiano La Voce del Popolo, Fiume, EDIT, 21 gennaio 2014, internet: 
http://www.editfiume.com/lavoce/intervista/4095-sono-numerose-le-difficolt-del-percorso-di-ogni-volume-per-gli-
alunni-della-cni (consultato il 15 aprile  2015).

24   Questa citazione e i dati inerenti il lavoro della Commissione ministeriale nel 2011/12 sono reperibili in: 
“Conclusione della Giunta esecutiva dell’Unione Italiana 28 novembre 2012, n. 371, Iter di approvazione linguistica 
delle traduzioni in lingua italiana dei manuali scolastici EDIT” (sigla amm. 013-04/2012-15/18, n. prot. 2170-
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Concluso questo iter e il minuzioso lavoro di traduzione, che come ab-
biamo visto deve sottostare a criteri propriamente estranei alla scienza della 
traduzione, il prodotto finale è un libro essenzialmente corretto da un punto di 
vista linguistico, ma che presenta delle lacune da un punto di vista culturale.

La traduzione è un processo complesso che prevede adattamenti del 
testo, poiché ogni traduzione comporta una trasposizione delle parole e dei 
concetti non solo da una lingua a un’altra, ma anche da una cultura a un’altra. 
Scrive, infatti, Cortelazzo che “è proprio nella mediazione di testi di lingue, 
il che significa culture, diverse, cioè nella traduzione, che emerge con forza 
questo aspetto culturale”25; la lingua è una convenzione e “questa convenzio-
nalità si riflette non solo nella strutturazione astratta (a livello di langue) ma 
anche nell’uso, in particolare nelle tradizioni di costruzioni di testi”26. Salmon 
introduce un suo saggio sulla traduzione e pseudo-traduzione con questa af-
fermazione: “Il primo assunto di partenza è che non si possa parlare di lin-
gua senza parlare di cultura, ovvero che sia opportuno l’utilizzo del termine 
linguo-cultura (=LC)”27. L’autrice continua affermando che “il trasferimento 
di messaggi linguo-culturali da una LC1 a una LC2 è possibile qualora si sap-
piano individuare per la LC2 inneschi specifici che agiscano, sulla maggior 
parte dei destinatari, in modo funzionalmente equivalente a quelli della LC1 
(cioè con analogia nella risposta psico-emotiva e cognitiva)”28; inoltre, “al 
traduttore interlinguistico, quindi, è affidato il compito di importare un testo 
della LC1 nella LC2 in modo tale che l’innesco del testo d’arrivo (TA) sia 
equivalente sul piano funzionale a quello del testo di partenza (TP), ovvero 
che evochi nel destinatario di un’altra cultura la stessa risposta cognitiva ed 
emotiva”29. Terminiamo questa citazione tratta dal saggio di Salmon ricordan-
do che “molti elementi inducono a ritenere che la memorizzazione d’informa-
zioni sia rafforzata dalla connotazione degli enunciati e, di conseguenza, dal 
coinvolgimento psico-emotivo dell’emittente e del destinatario dei testi”30. 
Crediamo che tale aspetto sia molto importante quando abbiamo a che fare 
con traduzioni di manuali scolastici i cui destinatari sono bambini e ragazzi 
della scuola elementare e media superiore, cioè persone in età evolutiva. 

Nel nostro caso, cioè nella traduzione di testi scolastici croati da uti-

67-02-12-7), Fiume, 2012, internet: http://unione-italiana.eu/Backup/documents/2010-2014/371_%20MZOS_
approvazione-linguistica-manuali-tradotti_Con_XXXIII-GE.pdf (consultato 16 aprile  2015).

25   Michele CORTELAZZO, Italiano d’oggi, Padova, Esedra, 2000, p. 33.
26   Ibid.
27   Laura SALMON, “Su traduzione e pseudotraduzione, ovvero su italiano e pseudoitaliano”, in Anna 

CARDINALETTI e Giuliana GARZONE (a cura di), L’italiano delle traduzioni, Milano, Franco Angeli, 2005, p. 17.
28   Ivi, p. 18-19.
29   Ivi, p. 20.
30   Ibid.
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lizzarsi nella versione italiana nelle scuole italiane in Croazia, attenersi alle 
indicazioni sopra citate, che portano verso la strada di una buona traduzione, 
è rischioso. Infatti, in fase di “approvazione linguistica” da parte della Com-
missione ministeriale, quanto più la traduzione è fedele al testo di partenza, 
tanto più semplice sarà la strada che porterà all’approvazione della stessa 
da parte del Ministero e alla stampa del libro tradotto. Pertanto, non possia-
mo parlare di traduttori incapaci di svolgere il proprio lavoro, ma di tradut-
tori e redattori responsabili della traduzione condizionati da fattori estranei 
all’attività traduttiva. Ne consegue che le traduzioni dei libri di editori croati 
possono essere definite pseudo-traduzioni. Infatti, in Salmon si legge che: 
“le pseudo-traduzioni non derivano necessariamente e solo dalla scarsa atti-
tudine del traduttore a prevenire ed evitare le interferenze, ma sono l’esito di 
una carenza progettuale, mancano cioè della capacità di progettare consape-
volmente e preliminarmente la relazione esistente tra intenzione, innesco e 
risposta. (…) Certo è che la pseudo-traduzione è spesso dovuta all’assenza di 
qualsivoglia consapevolezza nel compito che si sta svolgendo”31. In definiti-
va possiamo sostenere che nei libri di testo croati tradotti in italiano, talvolta 
compaiono contenuti che culturalmente non sono adeguati alle caratteristiche 
dell’identità minoritaria della CNI e in generale all’identità italiana, e che 
la lingua utilizzata non è esattamente l’italiano, ma una lingua che nella sua 
variante regionale istro-quarnerina corrisponde all’“italiano delle traduzio-
ni”, cioè “alla lingua utilizzata nelle numerosissime traduzioni in circolazione 
ogni giorno nel nostro paese [l’Italia, nda] che funzionano perfettamente ai 
fini comunicativi e sono lette e utilizzate da riceventi anche qualificati i quali 
ne fruiscono senza alcun problema né fastidio”32.  

Le problematiche cui abbiamo accennato sopra, relative alla tradu-
zione dei manuali scolastici croati, sono documentate nel recente passato e 
precisamente in una ricerca condotta nel 2000 in cinque scuole elementari 
italiane dell’Istria. La ricerca, il cui scopo era di esaminare le difficoltà appu-
rate dagli insegnanti nello svolgimento dei programmi didattici e nell’uso dei 
libri di testo, ha evidenziato che i maggiori problemi per quel che riguarda 
i libri di testo si riscontrano con i libri di “Natura e società”. Quasi la metà 
degli intervistati (il 45,45%) ha dichiarato di rilevare le seguenti difficoltà: “si 
riscontrano maggiori problemi nel libro di natura e società perché i contenuti 
che vengono presentati non sono ben spiegati… schede e libri di testo sono 

31   Ivi, p. 22.
32   Anna CARDINALETTI e Giuliana GARZONE (a cura di), L’italiano delle traduzioni, Milano, Franco 

Angeli, 2005, p. 9.
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poco comprensibili… non sempre i termini sono tradotti con termini adeguati 
e soprattutto non trattano la specificità dell’ambiente in cui opera la scuola 
italiana… i testi di natura sono tradotti da quelli in croato e sono scarsi di con-
tenuto, lingua e illustrazioni e non fanno riferimento alla nostra minoranza”33. 
Per sopperire a tali ostacoli gli insegnanti hanno inoltre dichiarato di usare 
altre fonti oltre ai libri di testo prescritti dal Ministero competente. Al se-
condo posto della graduatoria dei sussidiari più usati accanto ai libri di testo 
obbligati troviamo, dopo i libri di lingua italiana, quelli di natura e società; si 
tratta di libri editi in Italia il cui uso deve essere approvato dal Ministero. Tali 
libri permettono di colmare quel vuoto culturale che si viene a creare nell’u-
so di manuali croati tradotti in italiano, essendo questi pensati e scritti per 
un utente di nazionalità croata o meglio per gli alunni frequentanti la scuola 
croata. Non è fortuito che difficoltà di questo genere sorgano proprio nel caso 
della materia “Natura e società”, poiché nell’ambito dell’istruzione primaria 
rappresenta quella che più di altre propone contenuti legati alla cultura di un 
popolo. Infatti, uno degli argomenti trattati durante le ore che potremmo de-
finire integrative, e dunque mancanti nei manuali tradotti dal croato, riguarda 
proprio l’Italia (“L’Italia, paese natio, usi e costumi, ecc.”34).

5. Le problematiche traduttive: un caso

Anche oggi permangono i problemi rilevati e a conferma proponiamo 
una parziale analisi del caso del libro di testo e del rispettivo quaderno attivo 
di natura e società, tradotti dal croato e in uso nelle scuole elementari inferiori 
italiane, precisamente nella classe prima: De Zan Ivan, Letina Alena e Kiso-
vara Ivanda Tamara, “Il nostro mondo 1”, 1 edizione, Fiume, EDIT, 201135. 
Nel libro troviamo il capitolo “Orientarsi nel tempo”, che tratta i seguenti 
argomenti: il giorno, le parti del giorno, i giorni della settimana, ieri-oggi-
domani. Crediamo di poter individuare alcuni problemi che in parte derivano 
dalla traduzione in italiano del testo originale croato nei paragrafi “Le parti 
del giorno” e “La salute”.

Le parti del giorno sono così elencate: “il mattino, la tarda mattinata, 

33   Nives LAZARIĆ, La scuola elementare della comunità nazionale italiana, tesi di laurea, Pola, Facoltà 
di lettere e filosofia, 2000, p. 126-127.

34   Ivi, p. 132.
35   L’edizione originale in lingua croata, dalla quale deriva la traduzione in italiano, è: Ivan DE ZAN - Alena 

LETINA - Tamara KISOVAR IVANDA, Naš svijet 1, [Il nostro mondo 1], 3. izdanje [3 edizione], Zagabria, Školska 
knjiga, 2009. La traduzione in italiano è di Max Blažević, la revisione è di Branka Bucconi e la responsabile del 
Settore editoriale dell’Ente giornalistico-editoriale EDIT di Fiume è Liliana Venucci.
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mezzogiorno, il pomeriggio, la sera, la notte”. A esse sono abbinati i rispettivi 
saluti:
mattino - Buongiorno!	 tarda mattinata - Buongiorno!
mezzogiorno - Buongiorno!	 pomeriggio - Buon pomeriggio!
sera - Buonasera!	 notte - Buonanotte!36

Nel paragrafo sulla salute invece troviamo abbinati alle parti del giorno i 
seguenti pasti:
mattino - spremuta	 tarda mattinata - colazione abbondante
mezzogiorno - pranzo equilibrato	 pomeriggio - merenda
sera - cena leggera37

Nella versione originale croata il capitolo “Dan i doba dana” (“Le parti del 
giorno”) presenta le seguenti parti del giorno: “jutro, prijepodne, podne, po-
slijepodne, večer, noć”. A queste troviamo abbinati i seguenti saluti:
jutro - Dobro jutro!	 prijepodne - Dobro jutro!
podne - Dobar dan!	 poslijepodne - Dobar dan!
večer - Dobra večer!	 noć - Laka noć!38

Per quel che riguarda i pasti, invece abbiamo i seguenti abbinamenti:
jutro - zajutrak	 prijepodne - obilan doručak
podne - raznolik ručak	 poslijepodne - užina je važna
večer - lagana večera39

Facciamo subito delle osservazioni sulla traduzione delle denomina-
zioni dei pasti e osserviamo che “zajutrak” è stato tradotto con “spremuta”, 
probabilmente perché nel libro di testo originale il concetto è rappresentato 
dall’immagine di un bicchiere contenente un liquido, che a discrezione del 
traduttore è stato interpretato come una spremuta (non si specifica se si tratta 
di una spremuta di arancia, limone, pompelmo, ecc.). Il pranzo nella versione 
croata è “raznolik ručak”, mentre in quella italiana è “pranzo equilibrato”, 
con uno spostamento semantico minimo ma percepibile, avendo la parola 
croata il concetto di varietà, che è latente nella parola italiana, nella quale in-
vece l’accento semantico è posto più sulla quantità che sulla qualità. Interes-
sante anche la traduzione di “užina je važna”, resa con la parola “merenda”, 
che rappresenta un vero e proprio adattamento essendo stato accantonato il 
giudizio sul valore di tale pasto pomeridiano.

Per quel che riguarda i saluti, notiamo che è stato scelto lo stesso salu-

36   Ivan DE ZAN - Alena LETINA - Tamara KISOVAR IVANDA, Il nostro mondo 1, Fiume, EDIT, 2011, p. 
64-65. Le lettere iniziali maiuscole sono di chi scrive perché nel libro l’unico carattere usato è il maiuscolo.

37   Ivi, p. 74.
38   Ivan DE ZAN - Alena LETINA - Tamara KISOVAR IVANDA, Naš svijet 1, cit., p. 64-65.
39   Ivi, p. 74.
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to - “Buongiorno!” - per tre parti della giornata, e cioè mattino, tarda mattina-
ta e mezzogiorno, mentre al pomeriggio ci si saluta con “Buon pomeriggio!”. 
Il testo originale croato invece presenta il saluto “Dobro jutro!” per il mattino 
e la tarda mattinata, e il saluto “Dobar dan!” per mezzogiorno e il pomeriggio. 
Un’osservazione va fatta per il saluto “Buon pomeriggio!”. Si tratta di una 
formula di saluto formale e non molto usata in Italia, o meglio usata solo in 
alcune zone; un esempio di costrutto linguistico, il cui uso è determinato da 
molti fattori tra i quali ricorderemo la diversa maniera di scandire la giornata, 
le variabili sociodemografiche che riguardano i parlanti, la posizione del sa-
luto nell’atto comunicativo, ecc. (ad es. quello che nell’Italia settentrionale è 
il pomeriggio, in Sardegna è la sera e, infatti, in questa regione si usa il “buo-
nasera” subito dopo il pranzo). In sostanza in seguito alla traduzione abbiamo 
avuto le seguenti corrispondenze:
prijepodne - tarda mattinata / Dobro jutro! - Buongiorno!
poslijepodne - pomeriggio / Dobar dan! - Buon pomeriggio!

Crediamo che le scelte traduttive non siano state proprio coerenti, per-
ché così come esiste la tarda mattinata esiste anche il tardo pomeriggio; così 
come esiste, seppur poco usato, il saluto “Buon pomeriggio!” esiste, anche 
se usato ancor meno, il saluto “Buon mattino!”, ecc. Non vogliamo qui com-
mentare le scelte traduttive, sempre difficoltose, né la scelta degli autori croati 
di suddividere la giornata in sei parti, ma soltanto far presente come possa 
essere problematica la traduzione in lingua italiana di un libro di editori croati 
e la sua conseguente adozione nelle scuole in lingua italiana in Croazia. 

La traduzione, infatti, risulta essenzialmente corretta da un punto di 
vista linguistico, ma le perplessità compaiono quando ci chiediamo se sia 
corretto proporre nelle scuole in lingua italiana dell’area istro-quarnerina una 
suddivisione della giornata non corrispondente a quella della tradizione cultu-
rale italiana, condivisa da chi vive in Italia e fa riferimento a quella cultura. La 
divisione del giorno proposta da “Il nostro mondo 1”, traduzione in italiano di 
“Naš svijet 1”, corrisponde ovviamente a quella della tradizione culturale cro-
ata, e lo stesso discorso vale per i pasti che sono abbinati a ogni parte del gior-
no. Notiamo, infatti, un accento particolare alla parte del giorno “prijepodne 
- tarda mattinata”, alla quale è abbinato un pasto importante come quello 
definito “obilan doručak - colazione abbondante”; a grandi linee questo pasto, 
per quel che riguarda l’importanza e l’apporto calorico, corrisponde in Italia 
al pranzo, generalmente consumato a mezzogiorno, quando invece (secondo 
il libro di testo croato) si consuma il “raznolik ručak” (si notino le due coppie 
di aggettivi “obilan/raznolik” = “abbondante/vario”; l’ultimo aggettivo sug-
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gerisce un’idea d’inferiorità del “pranzo equilibrato” rispetto alla “colazione 
abbondante”). È risaputo che la tradizione culinaria rappresenta un importan-
te tassello del patrimonio culturale di un popolo e a questa va dato il giusto 
peso anche nelle istituzioni come la scuola. Presentare i pasti in abbinamento 
alle parti della giornata così come sono presentati nei due libri di testo consi-
derati, l’originale croato e la traduzione italiana, significa non concepire una 
differenza culturale e semplificare la realtà a favore della cultura dominante. 
I pasti proposti nel libro “Naš svijet 1” - “Il nostro mondo 1” rispecchiano 
d’altronde quelli proposti nelle mense scolastiche delle scuole elementari in 
Croazia, dove non si fa differenza tra scuola croata e italiana. In entrambe le 
scuole, l’alunno che frequenta anche il doposcuola ha la possibilità di con-
sumare la merenda (in croato, “marenda”) alle 9.30 o 10.30 e il pranzo (in 
croato, “ručak”) alle 12.30 o 13.30. La “marenda - merenda” consiste ad es. in 
un trancio di pizza, un panino o una brioche, ma anche un piatto unico come 
pasta al sugo di carne, polenta, minestra di fagioli o verdura e altro. Un italia-
no, visto questo menu, definirebbe “pranzo” tale pasto e naturalmente non lo 
collocherebbe alle 9.30 del mattino! Il menu settimanale/mensile delle mense 
delle scuole italiane andrebbe considerato, a nostro avviso, alla stregua di una 
vera e propria programmazione disciplinare e integrato con opportuni apporti 
che valorizzino la cucina e la cultura italiana, qualora questa sia il punto di 
riferimento della scuola CNI. 

Non è questo comunque il luogo adeguato per stabilire quali cibi è 
corretto proporre nella scuola italiana in Croazia, né se sia corretto o no da 
un punto di vista nutrizionale iniziare la giornata con una spremuta e fare una 
colazione abbondante nella “tarda mattinata”, come propone il libro di natu-
ra e società per la I classe elementare da noi analizzato. Diamo invece uno 
sguardo alla programmazione di una classe I della scuola primaria in Italia, 
considerando la proposta didattica di un manuale edito in Italia, e cioè “L’in-
credibile Wiki”40, usato nella scuola elementare italiana in Croazia in qualità 
di sussidiario, accanto al libro “Il nostro mondo 1”, in precedenza citato. Nel 
volume “Storia, geografia, scienze”, il capitolo “Il giorno” è dedicato alla 
suddivisione del “giorno” in “dì” e “notte”41. Segue un altro breve capito-
lo, “Prima e dopo in un giorno”, nel quale attraverso la posizione del sole 
sono presentate le parti del giorno e cioè: “mattina”, “pomeriggio”, “sera”, 
“notte”42; non esistono riferimenti ai saluti e ai pasti in abbinamento alle parti 

40   Francesca FORTUNATO, L’incredibile Wiki: 1 letture, Milano, Minerva scuola, 2013.
41   Mariangela GUALANDI - Agnese Lamma, Storia, geografia, scienze: impariamo a conoscere!, Milano, 

Minerva scuola, 2013 (L’incredibile Wiki, n. 1), p. 13.
42   Ivi, p. 14.
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del giorno. Attraverso una ricerca effettuata in internet, sono state individua-
te molte schede didattiche di approfondimento per la scuola primaria, nelle 
quali alle quattro parti del giorno, mattina - pomeriggio - sera - notte, sono 
collegati rispettivamente quattro pasti, colazione - pranzo - merenda - cena. 
Ne deduciamo che la proposta didattica del manuale in uso nella classe I della 
scuola primaria in Italia risulta più semplice rispetto a quella del libro degli 
editori croati in uso nella stessa classe della scuola italiana in Croazia. In 
quest’ultima, i manuali scolastici editi da case editrici italiane sono utilizzati 
come testi integrativi e la loro adozione è approvata dal Ministero. Comun-
que, l’effettivo utilizzo in classe avviene a discrezione dell’insegnante; è il 
caso del libro citato, “L’incredibile Wiki”, che troviamo nel “Catalogo dei li-
bri di testo obbligatori e dei sussidi didattici per l’anno scolastico 2014/2015” 
(in croato, “Katalog obveznih udžbenika i pripadajućih dopunskih nastavnih 
sredstava za školsku godinu 2014./2015.”) alla voce “Libri di testo per la 
minoranza nazionale italiana – importati” (in croato, “Udžbenici za talijansku 
nacionalnu manjinu - uvezeni”)43. Sembra dunque confermato il problema dei 
vuoti culturali conseguenti alle traduzioni dei testi croati, che viene colma-
to dall’iniziativa della scuola e dell’insegnante. Ricordiamo con Cortelazzo 
che “l’analisi dei libri di testo si rivela sempre un’ottima via per comporre 
un quadro delle tendenze didattiche in atto nella scuola, da una parte perché 
ogni insegnante cerca di adottare un manuale che corrisponda alle proprie 
concezioni didattiche (e all’inverso il libro di testo è allora indice attendibile 
di tali concezioni), dall’altra perché spesso gli insegnanti si fanno guidare dal 
manuale nella conduzione del programma scolastico”44.

6. Una proposta: il mediatore culturale

Esistono alcune soluzioni, già sperimentate in altri Paesi, grazie alle 
quali simili problematiche possono essere risolte: si tratta delle cosiddet-
te azioni di mediazione culturale, oggetto di studio di numerosi contributi 
sull’argomento45. La figura del mediatore culturale, nata e diffusa in vari 
ambiti in molti Paesi in cui sono presenti comunità di immigrati, facilita la 
comunicazione e la comprensione a livello linguistico e culturale tra compo-

43   Il catalogo è reperibile sul sito web del Ministero, internet: http://public.mzos.hr/Default.
aspx?art=13199&sec=2354 (consultato il 24 giugno 2015).

44   Michele CORTELAZZO, Lingue speciali: la dimensione verticale, 2 edizione, Padova, Unipress, 1994, 
p. 88.

45   Si veda a es. Marta CASTIGLIONI, La mediazione linguistico culturale, Milano, Franco Angeli, 1997.
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nenti di diverse etnie e culture. La mediazione culturale crea dei collegamenti 
tra le differenze culturali, senza cancellare le reciprocità specifiche; essa valo-
rizza le diversità senza semplificare la realtà. Nelle scuole italiane in Croazia 
si è chiamati spesso a compiere azioni di mediazione culturale e a farlo sono 
gli insegnanti che quotidianamente riconoscono i contrasti e mediano affin-
ché ogni alunno e studente possa recepire contenuti e acquisire competenze 
nel rispetto della propria identità linguistica e culturale. È stato scritto che 
“parlando dell’ambito scolastico, il ruolo del mediatore è sicuramente impor-
tante ma in Istria, dove la minoranza italiana ha le proprie scuole e cioè gli 
alunni e i genitori conoscono la lingua, allora non è proprio necessario avere 
un mediatore. Servirebbe più per le minoranze che non hanno le scuole nella 
propria lingua”46. Noi crediamo invece che la figura del mediatore culturale 
nelle scuole italiane in Croazia possa essere utile, innanzitutto perché non 
tutti gli alunni e i genitori conoscono la lingua italiana e/o la lingua croata, 
ma soprattutto perché gli insegnanti non possono assumersi anche la respon-
sabilità di riconoscere ogni giorno i contrasti e le differenze di almeno due 
lingue e culture in contatto (il caso più diffuso nel territorio istro-quarnerino 
è quello delle culture italiana e croata, ma esistono molte altre combinazioni 
essendo una parte degli alunni di nazionalità diversa dalle due citate), suben-
do le conseguenze che tali azioni comportano. Il mediatore culturale potrebbe 
rappresentare una figura professionale molto importante nelle scuole italiane 
in Croazia e nel caso specifico, da noi analizzato, dei libri di editori croati 
tradotti in italiano, potrebbe svolgere la sua funzione chiave che è quella di 
“ponte” tra due lingue e culture, in definitiva valorizzando le diversità e pro-
ponendo una comprensione della realtà non semplificata (vedi il caso dell’u-
nità didattica analizzata “Le parti del giorno”). Siamo convinti che i bambini 
e i ragazzi oggi siano pronti ad accogliere una società complessa, perché è 
quella in cui essi sono immersi ogni giorno; una semplificazione della realtà 
invece li porterebbe lontano dai loro coetanei di altre nazioni europee ed ex-
traeuropee in cui la multiculturalità è valorizzata, curata e promossa non solo 
a parole. A tale proposito già Monica scriveva: “Il discorso sembra proporre 
forse una serie di valutazioni superate nel momento in cui si tende a un’edu-
cazione europea. Non lo è se riconosciamo tra i fini di detta educazione un 
recupero convinto delle diversità quale ricchezza culturale comune e quale 
strumento di contrapposizione verso una omologazione di valori e linguaggi. 
Il tutto va inteso dunque nell’ambito di un’apertura, la più completa verso l’e-

46   Silvija JEROMELA, “La mediazione culturale. Il caso dei libri di testo in uso nelle scuole italiane in 
Croazia”, in Ricerche sociali, Rovigno-Trieste, Centro di ricerche storiche, n. 13 (2005), p. 108.
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sterno anche per superare il pericolo incombente di cadere nell’esasperazione 
del particolare, intendendo partire da un assioma educativo fondamentale: il 
rispetto e il riconoscimento dell’altrui, il tutto spogliato del pesante involu-
cro della veste ideologica, per un confronto sereno con altri valori e diverse 
realtà”47. Per concludere, ci permettiamo di citare un proverbio bambara, usa-
to spesso nel mondo dell’inter-cultura, perché ben riassume il significato del-
la conoscenza e del rispetto dell’altro: “Percorrendo le colline ho scorto una 
belva. Avvicinandomi ho visto che era un uomo. Avvicinandomi ancora ho 
riconosciuto mio fratello”48. Il mediatore culturale, a nostro avviso, potrebbe 
rappresentare un interessante sostegno professionale per ri-conoscere l’altro, 
il fratello, e potrebbe contribuire a confermare la qualità della scuola italiana 
in Croazia, a tutti gli effetti scuola di una minoranza d’Europa.

SAŽETAK
DOPRINOS ANALIZI O SPECIFIČNOSTI TALIJANSKIH ŠKOLA U HR-
VATSKOJ S POSEBNIM OSVRTOM NA PREVODITELJSKU PRAKSU NA 
PODRUČJU OBRAZOVANJA
U eseju su evidentirani neki problematični aspekti u talijanskim školama u 
Hrvatskoj kao što su npr. programi školskih predmeta i udžbenici, s posebnim 
osvrtom na prijevode priručnika hrvatskih autora na talijanski jezik. Autorica 
ističe kako je važno shvatiti razlike kod školskih korisnika i potrebu da se o 
njima vodi posebna briga, podsjećajući na značaj manjinskih škola u europ-
skoj perspektivi prevazilaženja jezičnih i kulturoloških barijera.
Ključne riječi: škola, manjina, Istra, Rijeka, školski udžbenici, stručni prije-
vod, kulturni posrednik.

POVZETEK
PRISPEVEK K ANALIZI POSEBNOSTI ITALIJANSKE ŠOLE NA HRVA-
ŠKEM, ŠE ZLASTI V POVEZAVI S PREVAJALSKO PRAKSO NA PODRO-
ČJU ŠOLSTVA
V eseju so prikazani nekateri problematični vidiki italijanske šole na Hrva-
škem, kot na primer učni načrti in učbeniki. Poseben poudarek je namenjen 

47   Luciano MONICA, La scuola italiana in Jugoslavia: storia, attualità e prospettive, Trieste-Rovigno, 
Centro di ricerche storiche, 1991 (Etnia, vol. II), p. 134-135. 

48   In Andrea MORNIROLI - Annunziata CIPOLLA - Tiziana FORTINO (a cura di), Dialoghi. Metodologie 
e strumenti di mediazione linguistica e culturale, internet: http://www.ristretti.it/commenti/2007/dicembre/
mediazione_culturale.pdf (consultato il 15 luglio 2015). 
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prevodom šolskih priročnikov hrvaških avtorjev v italijanščino. Avtorica po-
udari, da sta pomembna skrb in razumevanje različnosti uporabnikov šole, 
in ob tem opozarja na pomen manjšinske šole in prispevka pri preseganju 
jezikovnih in kulturnih ovir v širšem evropskem pogledu.   
Ključne besede:  šola, manjšina, Istra, Reka, učbeniki, specializirani prevodi, 
kulturni mediator. 

SUMMARY
CONTRIBUTION TO THE ANALYSIS OF PECULIARITY OF THE ITALIAN 
SCHOOLS IN CROATIA WITH THE SPECIAL CONSIDERATION OF THE 
TRANSLATION PRACTICE IN THE FIELD OF EDUCATION
This essay has recorded some of the more problematic aspects of Italian 
schools in Croatia, such as subject programmes in schools and school books, 
with a special consideration of the Croatian authors’ textbooks translation 
into Italian. The author points out the importance of understanding the differ-
ences between the students and the need to take care of them, reminding us 
of the importance of minority schools when it comes to crossing cultural and 
language barriers.
Key words: school, minority, Istria, Fiume (Rijeka), school books, expert 
translation, cultural mediator.


